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ATTUALITÀ economia

OCCUPAZIONE

Il legame tra 
l’essere dentro il 

mondo lavorativo e 
avere un ruolo nella 

vita democratica 
del Paese è al centro 

della riflessione 
proposta  

dalla Conferenza 
episcopale italiana 
nel Messaggio per 
il 1° maggio 2024

Pubblichiamo il testo del Messaggio 
dei Vescovi per la Festa dei Lavorato-
ri del 1° maggio 2024 

Lavorare è fare “con” e “per” 
«Il Padre mio opera sempre e anch’io 
opero» (Gv 5,17). Queste parole di Cri-
sto aiutano a vedere che con il lavoro 
si esprime «una linea particolare della 
somiglianza dell’uomo con Dio, Crea-
tore e Padre» (Laborem exercens, 26). 
Ognuno partecipa con il proprio lavo-
ro alla grande opera divina del pren-
dersi cura dell’umanità e del Creato. 
Lavorare quindi non è solo un “fare 
qualcosa”, ma è sempre agire “con” e 
“per” gli altri, quasi nutriti da una radi-
ce di gratuità che libera il lavoro 
dall’alienazione ed edifica comunità: 
«È alienata la società che, nelle sue for-
me di organizzazione sociale, di pro-
duzione e di consumo, rende più diffi-
cile la realizzazione di questo dono ed 
il costituirsi di questa solidarietà inte-
rumana» (Centesimus annus, 41). 
In questa stessa prospettiva, l’articolo 
1 della Costituzione italiana assume 
una luce che merita di essere eviden-
ziata: la “cosa pubblica” è frutto del la-
voro di uomini e di donne che hanno 
contribuito e continuano ogni giorno 
a costruire un Paese democratico. È 
particolarmente significativo che le 
Chiese in Italia siano incamminate ver-
so la 50ª Settimana Sociale dei cattoli-
ci in Italia (Trieste, 3-7 luglio), sul tema 
“Al cuore della democrazia. Partecipa-
re tra storia e futuro”. Senza l’esercizio 
di questo diritto, senza che sia assicu-
rata la possibilità che tutti possano eser-

Il lavoro crea la partecipazione che serve 
a realizzare il sogno della democrazia

citarlo, non si può realizzare il sogno 
della democrazia. 

Il “noi” del bene comune: la 
priorità del lavoro 

Come ricorda Papa Francesco in Fra-
telli tutti, per una migliore politica «il 
grande tema è il lavoro. Ciò che è ve-
ramente popolare - perché promuo-
ve il bene del popolo - è assicurare a 
tutti la possibilità di far germogliare i 
semi che Dio ha posto in ciascuno, le 
sue capacità, la sua iniziativa, le sue 
forze» (n.162). Le politiche del lavoro 
da assumere a ogni livello della pub-
blica amministrazione devono tener 
presente che «non esiste peggiore po-
vertà di quella che priva del lavoro» 
(ivi). Occorre aprirsi a politiche socia-
li concepite non solo a vantaggio dei 

poveri, ma progettate insieme a loro, 
con dei “pensatori” che permettano 
alla democrazia di non atrofizzarsi ma 
di includere davvero tutti (cfr. Fratelli 
tutti, 169). Investire in progettualità, 
in formazione e innovazione, apren-
dosi anche alle tecnologie che la tran-
sizione ecologica sta prospettando, si-
gnifica creare condizioni di equità so-
ciale. È necessario inoltre guardare 
agli scenari di cambiamento che l’in-
telligenza artificiale sta aprendo nel 
mondo del lavoro, in modo da guida-
re responsabilmente questa trasfor-
mazione ineludibile. 

Prenderci cura del lavoro è atto di 
carità politica e di democrazia 

“A ciascuno il suo” è questione elemen-
tare di giustizia: a chiunque lavora spet-

ta il riconoscimento della sua altissima 
dignità. Senza tale riconoscimento, 
non c’è democrazia economica sostan-
ziale. Per questo, è determinante assu-
mere responsabilmente il “sogno” del-
la partecipazione, per la crescita de-
mocratica del Paese. 
- Le istituzioni devono assicurare con-
dizioni di lavoro dignitoso per tutti, af-
finché sia riconosciuta la dignità di ogni 
persona, si permetta alle famiglie di for-
marsi e di vivere serenamente, si crei-
no le condizioni perché tutti i territori 
nazionali godano delle medesime pos-
sibilità di sviluppo soprattutto le aree 
dove persistono elevati tassi di disoc-
cupazione e di emigrazione. Tra le con-
dizioni di lavoro quelle che prevengo-
no situazioni di insicurezza si rivelano 
ancora le più urgenti da attenzionare, 
dato l’elevato numero di incidenti che 
non accenna a diminuire. Inoltre, 
quando la persona perde il suo lavoro 
o ha bisogno di riqualificare le sue com-
petenze, occorre attivare tutte le risor-
se affinché sia scongiurato ogni rischio 
di esclusione sociale, soprattutto di chi 
appartiene ai nuclei familiari econo-
micamente più fragili, perché non di-
penda esclusivamente dai pur neces-
sari sussidi statali. 
- Un lavoro dignitoso esige anche un 
giusto salario e un adeguato sistema 
previdenziale, che sono i concreti se-
gnali di giustizia di tutto il sistema so-
cioeconomico (cfr. Laborem exercens, 
19). Bisogna colmare i divari economi-
ci fra le generazioni e i generi, senza di-
menticare le gravi questioni del preca-
riato e dello sfruttamento dei lavorato-

ri immigrati. Fino a quando non saran-
no riconosciuti i diritti di tutti i lavora-
tori, non si potrà parlare di una demo-
crazia compiuta nel nostro Paese. A 
questo compito di giustizia sono chia-
mati anche gli imprenditori, che han-
no la specifica responsabilità di gene-
rare occupazione e di assicurare con-
tratti equi e condizioni di impiego sicu-
ro e dignitoso. 
- I lavoratori, consapevoli dei propri do-
veri, si sentano corresponsabili del 
buon andamento dell’attività produtti-
va e della crescita del Paese, parteci-
pando con tutti gli strumenti propri del-
la democrazia ad assicurare, non solo 
per sé ma anche per la collettività e per 
le future generazioni, migliori condi-
zioni di vita. La dimensione partecipa-
tiva è garantita anche dalle associazio-
ni dei lavoratori, dai movimenti di so-
lidarietà degli uomini del lavoro e con 
gli uomini del lavoro che, perseguen-
do il fine della salvaguardia dei diritti di 
tutti, devono contribuire all’inclusione 
di ciascuno, a partire dai più fragili, so-
prattutto nelle aziende. 
- Le Chiese in Italia, impegnate nel 
Cammino sinodale, continuano 
nell’ascolto dei lavoratori e nel discer-
nimento sulle questioni sociali più ur-
genti: ogni comunità è chiamata a ma-
nifestare vicinanza e attenzione verso 
le lavoratrici e i lavoratori il cui contri-
buto al bene comune non è adeguata-
mente riconosciuto, come anche a te-
nere vivo il senso della partecipazione. 
In questa prospettiva, gli Uffici dioce-
sani di pastorale sociale e gli operato-
ri, quali i cappellani del lavoro, pro-
muovano e mettano a disposizione 
adeguati strumenti formativi. Ciascu-
no deve essere segno di speranza, so-
prattutto nei territori che rischiano di 
essere abbandonati e lasciati senza pro-
spettive di lavoro in futuro, oltre che 
mettersi in ascolto di quei fratelli e so-
relle che chiedono inclusione nella vi-
ta democratica del nostro Paese. 
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Un operaio al lavoro in un cantiere a Genova /Ansa

Gli ultimi dati 
su lavoro 
e occupazione  
in Italia

23,7 
I milioni di occupati 
in Italia a fine 
dicembre: è il livello 
più alto da quanto 
Istat raccoglie i dati

66,9% 
Il tasso di 
occupazione in Italia, 
che resta inferiore 
alla media europea, 
che è al 75,3%

7,2% 
Il tasso di 
disoccupazione, 
che resta piuttosto 
basso rispetto alle 
medie storiche

Calderone: «Non si 
trovano i lavoratori 

che occorrono»

«Abbiamo 1,4 milioni di posti disponibili 
entro marzo, quindi nel primo 
trimestre, ma abbiamo difficoltà di 
reperimento delle figure professionali 
pari al 50% e non stiamo cercando 
soltanto astronauti» ha detto il ministro 

del Lavoro e delle Politiche sociali, 
Marina Elvira Calderone, intervenendo 
in Commissione parlamentare di 
inchiesta sulle condizioni di sicurezza 
e sullo stato di degrado delle città e 
delle loro periferie. 

«Non stiamo guardando solo alle alte 
professionalità ma a tutte quelle 
indispensabili per far andare avanti le 
industrie manifatturiere, 
metalmeccaniche, siderurgiche ed 
elettriche».


